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Il monologo della mamma part time e del conto che non torna
«Tutte le mamme che lavorano con me fanno il part time. 
Abbiamo orario flessibile, banca delle ore, telelavoro. I miei 
problemi però… stanno a casa. Tre figli e genitori anziani. 
“Meno male che tuo marito ti aiuta!”. Ecco, accidenti a questa 
parola. Il principe consorte, per sua gentile concessione, mi 
dà una mano. Ma io ho bisogno di aiuto! Ognuna delle cose 
che faccio la so fare. E bene. È l’equazione che non torna». 

Il monologo di Laura Curino sintetizza il lavoro che porta in 
scena con «Camminando sul filo. Elementi di acrobatica 
quotidiana per signore» (11 dicembre a Roma alla Camera di 
Commercio): performance-inchiesta sulla conciliazione. La 
questione, dice Curino, non è solo femminile: «La strada per 
conciliare la sfera del lavoro e quella della vita privata è ardua 
per le donne. E ora anche per gli uomini».

S perando che sia femmi-
na. O alla ricerca del
maschio di casa. O sem-
plicemente perché non

si è esaurito il desiderio di ma-
ternità/paternità. Il terzo figlio
— teneramente coccolato da
tutti; sì, viziato — arriva così. E
scalcia, per far sentire la sua
presenza.

È vero, gli appena 514.308
bambini nati in Italia nel 2013,
20mila in meno dell’anno pri-
ma, hanno trovato famiglie ri-
dotte all’osso. L’ultimo censi-
mento Istat rileva che dal 2001
al 2011 sono aumentate del 41,3
per cento le famiglie composte
da una persona, e diminuite
del 5,5 per cento quelle con fi-
gli: il 47,5 per cento ne ha uno,
il 41,9 per cento due, il 10,6 per
cento tre o più figli. Sono 850
mila le coppie che hanno il ter-
zo figlio, e sono convinte che
gli inglesi si sbagliano: non è
vero che la nascita del terzo fi-
glio porti meno gioia perché,
secondo lo studio della Lon-
don School of Economics pub-
blicato su Demography, il desi-
derio di costruire e progettare
il futuro si sarebbe appagato

nei primi due. Troppi costi? Le
famiglie inglesi — scrive il
Guardian — hanno scelto di
fermarsi al figlio unico. Persi-
no i cinesi, a un anno dall’al-
lentamento della politica del
figlio unico, si sono fatti inti-
morire dalla crisi. 

Torniamo in Italia. Quel nu-
mero perfetto, un tempo raffi-
gurazione della famiglia stan-
dard, sembra irraggiungibile
da chi mette al mondo il primo
bambino dopo i 30 anni (35
lui, 31 e mezzo lei) e si ferma a
una media di 1,39 figli per don-
na. Ma il desiderio c’è. Le pre-
occupazioni? «Non si moltipli-
cano per numero di figli», dice
Raffaella Butturini che, assie-
me al marito, coordina le fami-
glie numerose, da tre figli in
su. Per lei, che di ragazzi ne ha
dieci, il terzo è stato il più faci-
le, perché ha imparato dai fra-
telli  prima ancora che da
mamma e papà. 

Inutile girarci intorno: libri,
università, vacanze... «Il terzo
figlio, segnale di apertura alla
vita, ha un impatto psicologi-
co, progettuale e economico»,
osserva Francesco Belletti,
presidente del Forum Associa-
zioni Familiari, commentando
i dati Censis secondo cui il ri-
schio di povertà, sul quale in-
cide poco il primo fiocco rosa
o azzurro, viene raddoppiato
dal secondo figlio, triplicato
dal terzo. Che, prima ancora di
camminare, costringe a «allar-
gare» l’auto, cambiare o ri-
strutturare casa, invertire la
rotta delle vacanze. Gli alber-
ghi prevedono al massimo
quadruple, ed ecco perché
stanno nascendo siti dedicati
a chi viaggia in ampia fami-

glia. «Lo stile di vita cambia,
ed è una gran fatica fisica ri-
prendere passeggino-pappe-
marsupio quando i primi due
hanno smesso di alternare i lo-
ro pianti notturni e sono or-
mai diventati un po’ autono-
mi», confida Marilisa Jenner,
italiana che vive a Londra. «So-

fia è arrivata — racconta —
quando avevo deciso di reinse-
rirmi nel mondo del lavoro. È
stato più difficile di quanto 
pensassi. Ho solo due braccia
e i primi due da seguire nei
compiti e nelle loro attività.
Ma c’è una grande gioia. Le
preoccupazione economiche?

Non ne abbiamo tempo». 
Più lavoro. Più fatica. Ma il

terzo figlio costringe anche a
rimanere giovani. Il più sve-
glio? Dipende dalla differenza
di età con il secondo. Se il trio è
a scaletta, succede che il ciuc-
cio del primogenito va nel Na-
pisan, quello del secondo bol-

lito, il terzo sciacquato sotto
l’acqua corrente. Quando inve-
ce, e spesso è così, il terzo arri-
va dopo molti anni, si ricomin-
cia d’accapo. «Un altro figlio
unico, quello che ti godi di più
se sai che è l’ultimo», dice Ma-
rina Muzi. Sua mamma aveva
40 anni e due femmine di 13 e
11 anni alla sua nascita; a 40 an-
ni, dieci anni dopo il secondo,
lei ha avuto il terzo figlio. Non
ha dubbi: il secondo, schiac-
ciato tra due, è il più indipen-
dente. Il primo, si sa, viene vis-
suto con inesperienza, appren-
sione, preoccupazione...

Il terzo? Una grande tene-
rezza. Il figlio della consapevo-
lezza. Consapevoli di notti in-
sonni. Consapevoli che il di-
stacco — dallo svezzamento al
primo giorno di scuola, dal fi-
danzatino/a al lavoro lontano
— sarà duro. Consapevoli che
inciderà sul bilancio. Consa-
pevoli e felici. Un po’ di sana
incoscienza, invece, è quello
che serve, a una generazione
precaria e impaurita, per co-
minciare a contare.

Caterina Ruggi d’Aragona
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Che cosa significa il terzo figlio
Triplica il rischio di povertà e spesso «costringe» i genitori a cambiare casa e auto
Ma la parola chiave è tenerezza. E indipendenza, che ottiene più facilmente dei fratelli

I numeri 
Nel 2013 in Italia sono 
nati 514.508 bambini, 
20 mila in meno 
dell’anno prima
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